Domenica IV quaresima C

IL PADRE MISERICORDIOSO
(Gs 5,10-12; “ Cor 5,17-21; Lc 15, 1-3.11-32)
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora disse loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta.  E il padre divise tra loro le sostanze.  Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue sostanze, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci.  Avrebbe voluto saziarsi delle carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e disse: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane  in abbondanza ed io qui muoio di fame. Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come un dei tuoi garzoni. Partì e si incamminò verso suo padre.

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi . Portate il vitello più grasso, ammazzatelo, mangiamo e  facciamo festa, perché mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. Il servo gli rispose: “E’ tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. Egli si indignò e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo: Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrasi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.

La quarta domenica si colloca al centro del cammino quaresimale. Costituisce una pausa nell’austerità del digiuno e un invito alla gioia: “Rallegrati, Gerusalemme”, invita il canto d’introito. Anche nella parabola evangelica c’è un invito a “fare festa e a rallegrarsi” per il ritorno del figlio perduto. Ma se dobbiamo segnalare un motivo di gioia, questo lo troviamo nella rivelazione del vero volto di Dio come Padre misericordioso. Contemplandolo comprendiamo che è lì la  fonte e la garanzia della nostra salvezza.

Il brano evangelico è di una ricchezza ineguagliabile. Si potrebbe esaminarlo sotto vari aspetti: letterario, psicologico, di esperienza familiare e troveremmo sempre motivo per scoprire e ammirare la profonda  umanità  del suo autore. A noi ora interessa il messaggio evangelico, anche questo ricco e vario. Dovendo approfondire, puntualizziamo tre elementi: il Padre misericordioso, il figlio peccatore che si ravvede e ritorna a casa, il figlio maggiore, apparentemente giusto,  ma che non si converte.

Il Padre. L’intento della parabola è rivelare agli uomini il vero volto di Dio. Gesù  è rimproverato dagli scribi e farisei “perché accoglie i peccatori e mangia con loro”. Per tutta risposta egli, con il linguaggio efficace della parabola, dice a loro e a noi l’atteggiamento di Dio verso i peccatori. E’ una pagina che non finirà mai di stupirci e di commuoverci.  Costituisce non solo una rivelazione ma un rivoluzione nella concezione di Dio che appare quasi condizionato e debole proprio perché misericordioso. Ed è misericordioso in misura tale da apparire ingiusto agli occhi degli uomini (vedi il discorso del figlio maggiore che è poi il ragionamento dei farisei). Ma questo è il Padre di Gesù Cristo, il volto del Dio in cui crediamo e speriamo: paziente, longanime, rispettoso della libertà, ricco di amore e tenerezza, disposto al perdono totale, che non rimprovera ma accoglie e reintegra il figlio nella pienezza della dignità e dell’eredità (la veste e l’anello). Un padre che fa festa più per il figlio riavuto che per il figlio sempre posseduto: “Ci sarà più gioia in cielo per un  peccatore  convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di conversione” (Lc 15,7). Un atteggiamento che trova la sua giustificazione nell’amore paterno di Dio che trepida per la possibilità che un figlio si perda. Da qui la gioia di riaverlo: “Bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. Siamo al cuore della rivelazione.  E’ dal cuore misericordioso di Dio che è venuto a noi il Figlio, Cristo Gesù, il quale non ha dubitato di dare la vita per la nostra salvezza. Questa è la ‘buona novella’ capace di cambiare la nostra vita aiutandoci a superare il peccato e a invogliarci a ritornare al Padre. Occorre sostare in contemplazione e preghiera davanti all’immagine del Padre ricco di misericordia. Ne troveremo alimento per la nostra speranza, coraggio per intraprendere un cammino di novità.

Il figlio minore   Nella sua vicenda c’è la descrizione del disagio del peccatore  che si accorge quanto è umiliante e vuota la vita lontano da Dio. La decisione del ritorno avviene quando nel suo cuore riaffiora la nostalgia del padre e di casa. Nel tentare una attualizzazione di questa vicenda, inciampiamo nel dubbio che essa sia ancora attuale. Ci sarà ancora qualcuno capace di ammettere il disagio di una vita di peccato, oggi quando la trasgressione sembra diventata affermazione di libertà e di autonomia e, perciò, regola di vita? Ci sarà chi, nell’umiliazione del peccato, sa trovare la strada di casa e avvertire la nostalgia di Dio? Abbiano buoni motivi per dubitarne: l’ignoranza religiosa, la scarsa familiarità con Dio, la poca propensione alla preghiera ci lasciano piuttosto perplessi. Ma dobbiamo anche mettere in conto l’amore misericordioso del Padre che attende. Un amore che non è solo passivo, solo in attesa del ritorno del figlio, ma anche attivo: sa toccare il cuore e convertire percorrendo strade a noi sconosciute per raggiungere il cuore dell’uomo. Nella seconda lettura  di questa quarta domenica di quaresima risuona il richiamo di Paolo: “Lasciatevi riconciliare con Dio” . Il che autorizzerebbe a pensare che il tema della conversione occupi il primo posto. Un invito non tanto a una rituale confessione pasquale ma, con essa, a un profondo rinnovamento della vita, a una riscoperta del Padre misericordioso che ci permetta di riannodare un rapporto di vero amore con lui.

Il figlio maggiore   E’ colui che è sempre rimasto fedele, che ha servito osservando tutte le regole di casa, apparentemente giusto. A ben riflettere, la parabola è tutto un rimprovero per questo figlio, personificazione degli ebrei osservanti che rimproverano la propensione di Gesù ad accogliere i peccatori. Perché il rimprovero? Il peccato del figlio maggiore è costituito dal fatto che egli non ha saputo sintonizzarsi con i sentimenti di amore e di misericordia  del Padre. E’ sempre stato con lui ma non ne ha assimilato il cuore. E’ vissuto più da servo che da figlio, per cui non ne ha condiviso l’ansia quando il fratello s’è avventurato su una strada di morte ed ora non sa godere per il suo ritorno. Significativo il rimprovero al padre che fa festa per “questo tuo figlio...”.  Il richiamo del padre è invito ad accogliere il fratello come un bene che lo riguarda e a godere “perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita”, dove viene sottolineato l’aggettivo ‘ tuo’.

Forse questo secondo figlio rappresenta meglio la situazione di molti cristiani praticanti che non hanno vistosamente deviato dalla strada della salvezza con qualche grosso peccato eppure sono lontani dal modo di pensare di Dio. Gesù ci ammonisce: “Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro” (Lc 6,36). Anche qui c’è ampio spazio per una conversione quaresimale.
